
\ 

f 

martedì 
12 giugno 1979 

l 'Uni tà 
pagina 3 

ROMA — Il volto del nuovo 
Parlamento europeo è e-
merso a poco a poco, at­
traverso un paziente la­
voro di mosaico, a mano 
a mano che dai nove paesi 
della Comunità affluivano 
e trovavano conferma i 
dati rispecchianti i contri­
buti nazionali alla forma­
zione dei diversi gruppi 
parlamentari. Non è un vol­
to rassicurante, soprattut­
to sotto il profilo delle «sfi­
de » che la crisi mondiale 
pone all'Europa e che ren­
devano questo voto cosi 
importante. Lo stesso pri­
mato del gruppo socialista 
e socialdemocratico, che e-
sisteva ne] Parlamento u-
scente e che, secondo le 

^ profezie di quella parte po­
litica, sarebbe stato con 
certezza confermato e con-
solidato nel nuovo, è rima­
sto a lungo in forse nel 
gioco delle proiezioni, di 
fronte alla crescita di quel­
lo democristiano, cui fa ri-
scontro, più a destra, quel­
la del gruppo conservatore. 
L'ultimo dato disponibile 
nel momento in cui scri­
viamo dà ai socialisti 109 

seggi « 100 ai de. Tanto 
più fondato risulta il no­
stro discorso sulla qualità 
decisiva dell'apporto comu­
nista — e dei comunisti 
italiani innanzi tutto — in 
un'Assemblea che, priva 
ieri di una « anima politi­
ca », ne ha oggi diverse e 
perfino contrastanti tra 
loro. 

Il raffronto tra il vec­
chio schieramento — frut­
to, come si sa, di designa­
zioni operate dai diversi 
Parlamenti nazionali — e 
quello che emerge dalle 
eiezioni del 7 e del 10 giu­
gno richiede due avverten­
ze. La prima è che nel 
nuovo Parlamento, il nu­
mero dei seggi è più che 
raddoppiato: quattrocento­
dieci, anziché centonovan-
totto. La seconda è che la 
sua « geografia » risulta b-
biettivamente più comples 
sa, rispetto allo schema dei 
sei grandi gruppi parla­
mentari esistenti fino a 
ieri, sicché solo i maggiori 
partiti troveranno automa­
ticamente la loro colloca­
zione. 

SOCIALISTI E SOCIAL-
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DEMOCRATICI — Come 
si è detto, era questo nel 
vecchio Parlamento il 
gruppo numericamente più 
consistente, con sessanta­
sei seggi, cioè circa il 33 
per cento (calano adesso 
al 27). I laburisti britan­
nici, i socialdemocratici 
della RFT e i socialisti 
francesi ne formavano il 
nerbo, rispettivamente con 
diciotto, quindici e dieci 
seggi. Seguivano gli olan­
desi, con sei seggi: gli ita­
liani e i belgi, rispettiva­
mente, con cinque ciascuno 
(per l'Italia, quattro a] PSI 
e uno al PSDI); i danesi, 
quattro; i lussemburghesi, 
due; gli irlandesi uno. 

Nel nuovo e più vasto 
Parlamento europeo eletto, 

la variazione di maggior 
rilievo è l'arretramento dei 
laburisti britannici, che 
non recuperano neppure la 
vecchia posizione. I social­
democratici tedeschi che 
hanno compiuto l'elabora­
zione programmatica più 
conseguente per quanto ri-
guarda l'Europa, ma l'han­
no lasciata singolarmente 
in ombra nella loro campa­
gna elettorale, prendono il 
primo posto con trentaquat­
tro seggi — un dato che 
riflette tuttavia anch'esso 
una flessione — e i socia­
listi francesi il secondo, 
con ventidue seggi. Il PSI 
ha nove eletti e quattro ne 
ha il PSDI. I socialisti olan-
desi, stando alle proiezioni, 
otterrebbero anche loro no­

ve seggi; i belgi sette; per 
i danesi non c'è ancora un 
dato. 

Tra gli eletti di maggior 
rilievo della SPD, il presi­
dente Willy Brandt, i sin­
dacalisti Vetter, Loderer e 
Hauenschild, l'ex-dirigente 
degli Jusos (l'organizzazio­
ne giovanile, con tendenze 
marcatamente più a sini­
stra del partito), Heidi Ma­
rie Wiezorek-Zeul. . . 
DEMOCRISTIANI — Ave­
vano cinquantaquattro seg­
gi. ne avranno, secondo le 
più recenti proiezioni, cen­
to. con una lieve diminu­
zione percentuale. La CDU-
CSU tedesco-occidentale era 
la componente più rilevan­
te e consolida questa po­
sizione: diciotto seggi ieri, 

quaranta oggi. Tra i suoi 
eletti più noti l'ex-presi-
dente del Bundestag, Kai 
Uwe Von Hassel, Otto d'A­
sburgo e quello Hans-Ed­
gar Jahn il cui passato na­
zista e i cui trascorsi sor­
didamente antisemiti han­
no suscitato tante polemi­
che nel suo paese e fuori. 
La DC italiana era e resta 
in seconda posizione: quin­
dici seggi ieri, trenta og­
gi. Belgi e olandesi avran­
no dieci seggi ciascuno. 
Mancano dati per gli altri 
paesi. 
CONSERVATORI - Era­
no, con diciotto seggi, al 
quarto posto; passano, con 
.sessantasei, al terzo. I con­
servatori britannici restano 
la componente fondamen­

tale: sedici seggi ieri,' una 
sessantina oggi. Il resto va 
al < partito del progresso > 
danese. 
COMUNISTI E ALLEATI 
— Passano da diciotto ' a 
quarantaquattro seggi.. Il 
PCI resta la prima forma­
zione: dodici seggi ieri, 
ventiquattro oggi. Il PCF 
passa da cinque a dician­
nove seggi. Il quaranta-
quattresimo seggio va al 
Partito socialista popolare 
danese. 
LIBERALI E DEMOCRA-
TICI — Avevano ventitré 
seggi, passano a quaranta­
tre. L'apporto più rilevan­
te viene dal successo dei 
giscardiani, che passano da 
nove a venticinque seggi. 
I liberali tedeschi avranno 
quattro seggi, i liberali 
britannici (il partito più 
conseguentemente « euro­
peo > del paese) nessuno. 
Liberali e repubblicani ita­
liani, rispettivamente con 
tre e due seggi, conflui­
scono in questo gruppo. 
Olandesi e belgi completa­
no lo schieramento. 
DEMOCRATICI PROGRES­
SISTI EUROPEI — Erano 
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diciotto: nove gollisti fran­
cesi, sei irlandesi del Pian­
ila Fail, un danese. Nel 
nuovo Parlamento dovreb 
bero essere ventisei, dei 
quali quindici francesi, ot­
to irlandesi, due olandesi 
e un danese. 

Questo, come si è detto, 
per quanto riguarda i grup­
pi principali. Occorre pe­
rò precisare che sotto la 
voce « altri » va oggi un 
numero relativamente^ al­
to — una ventina e più — 
di rappresentanti di diver­
si partiti di diversi paesi 
(per l'Italia, i quattro mis­
sini, i tre radicali e i due, 
rispettivamente, del PDUP 
e di Democrazia proletaria) 
che non raggiungono il 
quorum (nel vecchio Par­
lamento, quattordici seggi) 
necessario per formare un 
gruppo, e che, d'altra par­
te, troveranno più o meno 
difficile la ricerca di un 
terreno comune con for­
mazioni di altri paesi. La 
decisione, naturalmente, 
compete a ciascuno di 
loro. 

e. p. 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — 71 rovesciamento 
del rapporto di fona all'in­
terno della maggioranza go­
vernativa tra giscardiani e 
gollisti, e il leggero arretra­
mento dei socialisti sono il 
fatto caratterizzante del voto 
europeo in Francia, alla luce 
dei dati definitivi forniti ieri 
mattina dal ministero degli 
interni. Nessuna sorpresa ri­
spetto alle prime proiezioni 
della notte di lunedì: i gi­
scardiani hanno vinto col 27.55 
per cento dei voti e 25 seggi 
(aumentano del 3,7% rispetto 
alle elezioni legislative del 
1978): i gollisti perdono col 
16,25% dei suffragi e 15 rap­
presentanti a Strasburgo (7,37 
per cento in meno rispetto a 
un anno fa): i socialisti han­
no raggiunto il 23,57% e otte­
nuto 22 seggi, perdendo l'l%: 
H PCF mantiene le posizioni 
di un anno fa con il 20,57"'» 
e 19 deputati alla nuova as­
semblea europea. 

Tra le liste minori due ri­
sultati spiccano: quello degli 
ecologisti, che raddoppiano i 
voti di un anno fa (4,51%) e i 
trotzkisti di Alain Krivine che 
raccogliendo tutti o quasi i 
voti dell'estrema sinistra rag­
giungono il 3.08°/*. Ma pur 
sommando questi due gruppi. 
quasi l'8% dell'elettorato gra­
zie alla misura antidemocra­
tica che prevede in Francia 
il superamento della barriera 
del 5% per ottenere un seg­
gio nel parlamento europeo, 
trotzkisti ed ecologisti saranno 
forzatamente assenti a Stra­
sburgo. 

I gollisti di Chirac sono dun­
que i grandi'perdenti di que­
ste elezioni europee. E' su 
questo dato che si appuntano 
oggi i commenti degli osser­
vatori politici: seppure previ­
sto dai pronostici il fatto de­
sta scalpore e introduce nel­
la vita politica francese un 
elemento nuovo e da non sot­
tovalutare circa gli sviluppi 
sicuri di una battaglia che 
non sembra doversi esaurire 
all'interno della parentesi eu-

FRANCIA 

Che significa 
la sconfitta 
dei gollisti 

Dopo venti anni si è votato con la 
proporzionale per la prima volta 

Giscardiani 
Gollisti (Chirac) 
Socialisti 
Comunisti 
Ecologisti 
Altri 

27,55 per cento 
16,25 per cento 
23,57 per cento 
20,57 per cento 
4,39 per cento 
7,54 per cento 

seggi 25 
seggi 15 
seggi 22 
seggi 19 
seggi 0 
seggi . 0 

ropea. La sconfitta dei gol-
Usti non avviene solo rispetto 
ai risultati del '78, allorché 
si affermarono sia pure per 
pochi punti (il 22.5% rispetto 
al 21,5% dei giscardiani), ma 
rispetto a tutto quanto per 
anni e fino all'altro ieri han­
no rappresentato: le istituzio­
ni della quinta repubblica im­
poste da De Gaulle ad una 
Francia che stava attraver­
sando una profondissima crisi 
e sulta base delle quali si 
era mantenuto alla testa del­
lo schieramento di potere. E' 
grazie alla legge truffa del 
sistema maggioritario a due 
turni che maggioranza e gol-
Usti al suo interno avevano 
potuto mantenersi artificiosa­
mente in un ruolo di predo­
minio. 

Ieri la proporzionale, sulla 
base della quale si votava 
per la prima volta da oltre 
vent'anni in Francia, come ri­
levano i grandi organi di opi­
nione francese, ha dimostra­

to che i gollisti non sono col 
16% che al quarto posto tra 
le quattro grandi formazioni 
in lista per il parlamento eu­
ropeo. Lo smacco è serio e 
rischia di far esplodere in ma­
niera più acuta i contrasti 
tra gollisti e giscardiani e al­
l'interno del gruppo gollista 
stesso. , 

Già fin d'ora si ha la sen­
sazione che i notabili del par­
tito di Chirac che da mesi 
gli rimproverano di essere 
uscito troppo allo scoperto 
contro Giscard e il governo, 
fino al limite di una rottura 
della maggioranza, non lasce­
ranno passare questa occa­
sione per mettere il presiden­
te del partito sotto accusa. 
Un primo segno è l'annun­
ciato ritiro a vita privata del 
suo massimo consigliere poli­
tico. Pierre Juliet uno degli 
animatori della campagna ali­
ti Giscard condotta da Chirac 
in questo confronto elettorale. 
Dall'altra parte, dalla parte 

dei vincenti cioè, il portavoce 
del partito giscardiano ha già 
ammonito che « i risultati 
elettorali dovrebbero far se­
riamente riflettere i gollisti 
a rivedere le loro posizioni ». 
E* difficile comunque in que­
sto momento prevedere cosa 
succederà nei prossimi giorni 
e mesi all'interno dello schie­
ramento governativo di cui i 
gollisti continuano a far par­
te. Può darsi come scriveva 
nel suo ultimo numero il tNou-
vel observateur » prevedendo 
una sconfitta dei gollisti, che 
« Giscard e Chirac, una volta 
scesi dal ring, si trovino nel­
la necessità di intendersi*. 
Ma aggiungeva anche che 
« sarà ben difficile cancellare 
rapidamente le tracce dei du­
ri colpì scambiati » cosi pure, 
secondo lo stesso settimanale. 
sarà difficile cancellare le 
tracce e la polemica ancora 
aperta in seno alla sinistra 
tra socialisti e comunisti. Sta 
dì fatto comunque, e questo 
è un altro dato significativo 
dì queste elezioni francesi ri­
spetto a quelle di altri paesi. 
che la lieve flessione del PS 
e la stabilità del partito co­
munista fa sì che comunisti 
e socialisti distanzino i due 
raggruppamenti della maggio­
ranza in seggi. 

La sinistra entra dunque 
nel Parlamento di Strasburgo 
senza perdite, anche se pro­
fondamente divisa sui grandi 
temi dell'Europa. E qui è un' 
altra delle sue debolezze che 
a nostro avviso sembra con­
traddire l'ansia unitaria che 
continua a manifestarsi nel 
voto: alle legislative prima. 
alle cantonali poi e in queste 
elezioni europee. 

Lunedi sera il segretario 
del PCF ha ribadito che il 
partito comunista è il solo 
partito ad aver pronunciato 
chiaramente il suo no all'al­
largamento dei poteri dell'as­
semblea di Strasburao e all'in­
gresso nella comunità di Spa­
gna e Portogallo, ciò che ha 
permesso ai francesi di dare 
un voto chiaro. Egli ha anche 
rilevato che lo scarto tra so­

cialisti e comunisti è dimi­
nuito a favore di questi ulti­
mi (appena il 3% ha detto), 
ciò che a suo avviso permette 
di fare « un passo avanti sul­
la strada di un riequilibrio 
del rapporto di forze in seno 
alla sinistra » teso, sono an­
cora parole di Marchais, al­
l'obiettivo del ristabilimento 
dell'unità < su nuove basi ». 
Mitterrand per parte sua non 
ha nascosto, pur affermando 
che il PS ha mantenuto la 
sua influenza, che ci sia una 
battuta d'arresto dovuta a 
suo parere « agli attacchi di­
retti e quotidiani della de­
stra » ma anche agli « attacchi 
violenti accaniti e passionali 
dei comunisti, essi stessi, egli 
dice, preoccupati della loro sor­
te ». Il leader socialista non 
ha escluso che sul risultato 
ottenuto dal suo partito 
abbia influito negativamente 
il fatto che « il congresso di 
Metz con le sue controversie 
interne, peraltro legittime » si 
è svolto nel pieno della cam­
pagna elettorale. Le polemiche 
di Rocard e Maurois contro la 
linea Mitterrand vittoriosa al 
congresso socialista di Metz e 
la quasi completa assenza di 
questi due leader dissidenti 
nella prima fase della campa­
gna elettorale europea potreb­
bero trovarsi sotto accusa nel­
la prevista riunione del comi­
tato centrale socialista. " 

Se pure essenzialmente con­
centrati sulle conseguenze di 
politica interna del voto euro­
peo, i giornali parigini non tra­
scurano un primo € colpo d' 
occhio » sulla composizione 
della nuova assemblea, regi­
strando quello che Le Monde. 
nel suo titolo a tutta pagina, 
giudica e un arretramento del­
la sinistra alle elezioni euro­
pee ». Un risultato le cui re­
sponsabilità, secondo il gior­
nale parigino, vanno equamen­
te attribuite a e un quasi ge­
nerale arretramento dei so­
cialisti », < disastroso » per i 
laburisti inglesi. 

Franco Fabiani 

GERMANIA FEDERALE 

Si conferma 
il leggero calo 
dei socialisti 

La SPD ha invece fatto un netto bal­
zo avanti nelle elezioni municipali 

Socialdemocratici 
CDU-CSU (democristiani) 
FDP (liberali) 
Anti-nucleari 
Comunisti 

40,8 per cento 
49,2 per cento 
4,0 per cento 
3,2 per cento 
0,4 per cento 

seggi 35 
seggi 42 
seggi 4 
seggi 0 
seggi o 

Dal nostro corrispondente 
BERLINO — I risultati defi­
nitivi delle elezioni per il Par­
lamento europeo nella Germa­
nia federale attribuiscono 42 
seggi alla CDU-CSU, 35 seggi 
alla SPD. 4 seggi alla FDP 
e confermano la tendenza de­
lineatasi già chiara dai risul­
tati parziali di una flessione 
dei socialdemocratici (meno 
1.8) rispetto alle elezioni poli­
tiche del 1976. di una diminu­
zione dei voti liberali (meno 
1.9) e di un leggero aumento 
dei democristiani (più 0,6). 
Per il presidente della SPD 
Brandt il risultato è stato 
buono, nonostante le perdite 
subite dai socialdemocratici. 
anche perchè nel Parlamen­
to europeo la socialdemocra­
zia costituirà il gruppo più 
forte. 

I risultati delle elezioni in 
Germania federale non pos­
sono essere considerati — 
sempre secondo Brandt — un 
test per le elezioni politiche 
del prossimo anno, in quanto 

l'alta percentuale degli aste­
nuti avrebbe danneggiato la 
SPD più della CDU e inoltre 
perchè nelle elezioni politiche 
inciderà meno la presenza 
delle liste « verdi », che nelle 
europee hanno ottenuto.il 2,6 
per cento. 

Nella valutazione dei risul­
tati è proseguita la polemica 
a distanza tra il presidente 
della CDU Kohl e quello della 
CSU Strauss, una polemica 
che è indice del dissidio che 
travaglia l'unione democristia­
na non solo per la scelta del 
candidato alla Cancelleria, ma 
anche per le linee della con­
dotta politica. Strauss ha ri­
badito la sua tesi che. se i 
due partiti si fossero presen­
tati divisi avrebbero larga­
mente superato il 30 per cen­
to dei voti; Kohl ha detto che 
tale risultato avrebbe potuto 
essere raggiunto se non ci 
fossero dissensi all'interno 
dell'Unione. Strauss punta ora 
più che mai ad essere il can­
didato unico della Unione alla 
Cancellerìa, sia perchè la 

CSU ha migliorato ancora le 
proprie posizioni in Baviera, 
raggiungendo il 62,5 per cen­
to dei voti, sia perchè la CDU 
lia subito domenica una secca 
sconfitta nelle elezioni comu­
nali che si sono svolte in due 
regioni, la Renania-Palatinato 
e la Saar. 

La CDU lia perso in questi 
due « land » complessivamen­
te il 4,3% dei voti rimanen­
do per un soffio il partito di 
maggioranza relativa. I so­
cialdemocratici hanno fatto 
un grande balzo in avanti, cir­
ca il 7%, anche a scapito dei 
liberali che hanno perso più 
dell'I%. La posizione di Kohl 
continua dunque ad indebo­
lirsi e la tesi di Strauss, che 
occorra imprimere alla Unio­
ne una decisa svolta in sen­
so conservatore (sull'esempio 
della Thatcher) o presentare 
i due partiti divisi alle elezio­
ni. trova consensi sempre più 
larghi - anche all'interno del­
la CDU. 

Le linee strategiche del par­
tito democristiano dovrebbe­
ro essere decise la prossima 
settimana in una riunione del­
la commissione comune CDU-
CSU. Gli uomini politici della 
Germania federale sono con­
cordi nel ritenere che nel 
parlamento europeo non ci 
sia una chiara divisione di 
gruppi e che non si presenti 
una maggioranza precostitui­
ta. E' per questa ragione che 
il capolista liberale Bange-
mann ritiene che anche i 
gruppi minori (come appunto 
quello liberale) possano svol­
gervi una funzione importante. 

Quanto ai primi commenti 
di stampa (i giornali ieri mat­
tina non avevano ancora i ri­
sultati completi) sono impron­
tati per lo più alla e delusio­
ne » per la scarsa affluenza 
alle urne in quasi tutti i Pae­
si della Comunità, mentre al­
cuni ammoniscono la CDU-
CSU a non trarre dal voto 
europeo « false indicazioni » 
per le politiche dell'anno pros­
simo. 

Arturo Barioli 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — L'Europa non 
ha mai avuto fortuna in In­
ghilterra e anche la prima 
e più significativa scelta e-
lcttorale si sta concludendo 
con un clamoroso strascico 
di polemiche e di recrimina­
zioni. La discutibilità della 
ripartizione dei seggi al nuo­
vo Parlamento europeo è ov­
via. L'indiretto e premio » di 
maggioranza ottenuto dai con­
servatori nelle attuali, delica­
te. circostanze va ben oltre 
le proporzioni numeriche del­
l'affermazione del partito di 
governo. I candidati della si­
gnora Thatcher hanno otte­
nuto 60 seggi, relegando i 
laburisti a quota 17. mentre 
i liberali si sono visti ne­
gare qualunque rappresentan­
za. Solo il partito nazionali­
sta scozzese è riuscito ad in­
serirsi in questo quadro 
« bloccato » dal meccanismo 
del collegio uninominale 

E' evidente però che la 
portata del successo è stata 
gonfiata al di là del segno 
da un moltiplicatore aritme­
tico che. falsando di fatto la 
fisionomia politica del paese 
in sede comunitaria, è torna­
to ancora una volta e a più 
forte ragione sotto il fuoco 
dolla critica più rovente. Ec­
co inratti le percentuali di 
voto realizzate dai singoli 
partiti: conservatori 50.6 per 
cento, laburisti 33 per cento. 
liberali 13.1 per cento, na­
zionalisti scozzesi 1.9 per cen­
to. Nessuno contesta la vit­
toria governativa, la maggio­
ranza degli osservatori tut­
tavia stigmatizza l'indebita 
levitazione del gruppo con­
servatore a Strasburgo. 

Una riprova molto sempli­
ce. che non ha bisogno di 
commenti, è chiedersi quale 
sarebbe la composizione del 
contingente inglese se i suf­
fragi di giovedì scorso fosse­
ro stati ripartiti fra le varie 
listo partecipanti secondo il 
criterio proporzionale. In que­
sto caso i conservatori avreb­
bero solo 40 seggi, i laburi-

GRAN BRETAGNA 

Sproporzionata 
maggioranza 

ai conservatori 
I laburisti danneggiati e i liberali an­
nullati dalla iniqua legge elettorale 

Conservatori 
Laburisti 
Liberali 
Nazionalisti scozzesi 

50,6 par canto 
33.0 par canto 
13.1 per canto 
1,9 par cento 

seggi 60 
••Mi " 
seggi 0 
M»gJ . 1 

N.B. - Sono da attribuire I 3 seggi dell'Ulster. 

sti 26. ì liberali 10, i nazio­
nalisti scozzesi 2. A questo 
totale di 78 seggi (Inghilter­
ra. Scozia e Galles) devono 
aggiungersi gli altri tre as­
segnati al Nord Irlanda dove 
proseguono le operazioni di 
scrutinio che si concluderan­
no probabilmente oggi. E' 
la sorte davvero incredibile 
dei liberal-radicali di Steel 
(unici autentici europeisti in 
una Inghilterra refrattaria e 
titubante nei confronti del­
l'Europa) che attira di nuovo 
il massimo di proteste all'in­
dirizzo del sistema uninomi­
nale. 

Su questo dato negativo non 
ci sono dubbi: nessuno, nep­
pure chi ne ha tratto il mag­
gior beneficio, si sentirebbe 
in grado di difendere come 
legittima la distorsione emer­
sa dal computo nei 78 euro-
collegi (senza redistribuzione 
dei resti). I dieci seggi «ra­
piti » al terzo partito inglese 
saranno al centro di una sin­
golare protesta. Steel e i suoi 

colleghi hanno intenzione di 
inviare comunque una dele­
gazione a Strasburgo per « ri­
vendicare questi seggi > alla 
inaugurazione della nuova as­
semblea il 17 luglio. Su que­
sto si discuterà ancora a lun­
go e in termini nicnt'affatto 
diplomatizzati. E* stato Steel 
ad usare, giustificatamente, 
espressioni di sdegno per 
quello che appare come uno 
e scandalo » 

Non è il solo elemento di 
disagio che si segnala in un 
panorama niente affatto tran-
quilliz7-nte. L'altro argomen­
to di rammarico e di accusa 

. è quello che moki non hanno 
f esitato a definire la «ver­

gognosa » quota di partecipa­
zione elettorale attorno al 30 
per cento. 

Chi può ancora sostenere 
— hanno detto molti degli 
intervenuti nel dibattito post-
voto in TV e sulla stampa — 
che la « grande democrazia 
britannica » non soffra anche 
essa di gravi lacune, di «or-

prendenti mancanze sul pia­
no dell'interesse e delle re­
sponsabilità democratiche? 
Anche per questo l'esempio 
fornito a tutta Europa dall'Ita­
lia. domenica scorsa, viene 
valutato ed elogiato come un 
attestato di coinvolgimento po­
litico e di passione civile so­
prattutto perchè — scrivono 
i giornali londinesi — la con­
vocazione alle euro-urne face­
va seguito ad una impegna­
tiva consultazione generale 
dopo anpena sette giorni. 

L'indice della accusa per 
quanto riguarda il « vergogno­
so crollo » del voto inglese. 
torna a puntarsi sul ruolo 
ambiguo esercitato dalla 
stampa in generale (salvo po­
che e limitate eccezioni), sul­
l'opera di disinformazione 
esercitata in circostanze che 
avrebbero al contrario richie­
sto il massimo sforzo nell'al­
tra direzione. A chi giova 
ridurre fin dall'inizio la so­
stanza democratica, la confi­
gurazione politica di una ele­
zione che deve portare avanti 
e articolare l'obbiettivo del 
« governo d'Europa »? Queste 
sono le domande critiche che 
si vanno facendo mentre si è 
costretti a constatare l'effet­
tiva portata della diffidenza. 
ignoranza, confusione, presso 
il grande pubblico. 

E' logico che. su questo ter­
reno di autocritica, più di ogni 
altro deve collocarsi il parti­
to laburista, tanto le corren­
ti di sinistra che il centro e 
la destra, sia i prò MEC che 
gli anft. Lo stesso Callaghan 
non va esente dall'imputazio­
ne di aver partecipato solo in 
una occasione preliminare al­
la campagna europea e di es­
sersi poi ritirato da una ga­
ra che evidentemente non in­
contrava i suoi favori per il 
fatto di essere egemonizzata 
dai gruppi di sinistra de] suo 
partito. Questi, avversari da 
sempre della CEE. monopo­
lizzano praticamente la spa­
ruta rappresentanza del loro 
partito a Strasburgo. 

Antonio Bronda 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Un interes­
se popolare modesto, una 
avanzata delle forze catto­
liche e moderate, un - arre­
tramento socialista: questi i 
Ire elementi che emergono 
dai risultati definitivi del vo­
to europeo di domenica scor­
sa nei tre paesi del Benelux. 

Neppure il Belgio è sfug­
gito al fenomeno della bassa 
partecipazione dei rotanti al­
la consultazione europea, sia 
pure in misura assai diver­
sa da quella dei paesi del 
centro-nord. Hanno parteci­
pato domenica al voto V81 
per cento degli elettori, non 
molto alta per un paese in cui 
il voto è obbligatorio e • la 
astensione è punita con pene 
pecuniarie. Questa volta, insie­
me alla percentuale dei votan­
ti più bassa del consueto, si è 
allargato il fenomeno delle 
schede bianche o nulle, che 
rappresentano pare, addirittu­
ra il 15 per cento dei veti 
espressi. 

Frutto di un certo malesse­
re generale nell'opinione pub­
blica e di uno scarso interes­
se ai temi europei negli am­
bienti popolari, è anche qui 
come altrore una certa cresci­
ta della rappresentanza del 
centro moderato a scapito del­
le sinistre. Arretrano i sociali­
sti (dal 25.4 nelle politiche di 
dicembre al 23.3) e i comuni­
sti (dal 3.3 al 2,6) e si con­
solidano i socialcristiani (dal 
36.3 al 37.6 per cento). Per il 
resto si reaistra una stagnazio­
ne dei liberali attorno al 16 
per cento ed infine un avan­
zamento dei partiti federali­
sti francofoni e un nuovo ar­
retramento della parallela 
Volksunie fiamminga. 

Tali linee di tendenza si 
precisano e si appesantiscono 
se si guardano, come è indi­
spensàbile in un • paese pro­
fondamente diviso quale è il 
Belgio, le diverse realtà regio 
nati. Jn quest'ottica l'avanzata 
de assume la connotazione di 
un nuovo pericoloso rafforza­
mento dell'ala fiamminga di 
tendenza moderata e reaziona­
ria del partito socialcristiano 

BELGIO 

Si consolidano 
le due liste 

socialcristiane 
Anche in Olanda e Lussemburgo 
avanzano i de e calano i socialisti 

Socialcristiani 
Socialisti 
Liberali 
Francofoni 
Volkaunie 
Comunisti 
Ecologisti 

37,7 par canto 
23.4 par canto 
M.3 par canto 
7.6 par canto 
CO par canto 
2.7 par canto 
3.4 par canto 

saggi 1t 
aegol 7 
SOffi 4 
saffi 2 
•ofgi 1 
saffi 0 
•off i 0 

(CVP) diretta dall'ex-premier 
Tindemans, che guadagna il 
4 per cento dei voti sfiorando 
ormai nelle Fiandre il traguar­
do della maggioranza assolu­
ta: U successo del CVP di 
fronte ad un serio arretramen­
to del partito cattolico franco­
fono (PSC) rafforza all'inter­
no della Democrazia cristiana 
belga il predominio della sua 
componente di destra e ripro­
pone l'ipoteca dell'egemonia 
moderata e integralista dei 
cattolici fiamminghi su tutto 
il paese. I socialisti, stabili 
nelle Fiandre (20 per cento) 
subiscono invece una severa 

perdita nelle loro roccaforti 
della Vallonia (meno 4,5 per 
cento), dove invece avanza il 
Rassemblement Wallone. che 
non fa parte della coalizione 
governativa e che si è sposta­
to su posizioni di sinistra. I 
seggi dei rappresentanti bel­
gi al Parlamento europeo sa­
ranno così ripartiti: 10 ai so­
cialcristiani (7 al CVP fiam­
mingo e 3 al PSC vallone); 7 
ai socialisti (3 al BSP fiam­
mingo e 4 al PS vallone); 4 
ai liberali (2 e 2), 2 al Fron­
te democratico francofono e 1 
al Volksunie. 

Anche in Lussemburgo i due 

I votanti nei nove 
Ecco le percentuali de-

. finitive dei votanti dei no­
ve paesi della CEE forni­
te ieri dal centro elettro-

• nioo del Parlamento 
DANIMARCA 41,1*1 
RFT «5.9% 

Paesi della CEE 
OLANDA 57,8% 
FRANCIA «UTe 
LUSSEMBURGO S5fl"< 
IRLANDA 58 % 
REGNO UNITO 32,1^ 
BELGIO 82 % 
ITALIA 85,9"r 

dati salienti della consultazio­
ne sono la forte avanzata dei 
democristiani, passati dal 30.6 
per cento al 36,2 e la caduta 
dei socialisti dal 28,8 al 22,5 
per cento. Le perdite sociali­
ste non sono compensate nep­
pure dal successo degli allea 
ti di governo liberali che 
passano dal 23,8 al 28.3 per 
cento. Oltre a dare tre dei 
sei seggi europei del grandu­
cato ai democristiani (2 ai 
liberali e uno ai socialirti) il 
roto europeo di domenica ha 
praticamente indotto i primo 
ministro Thorn a dimettersi. 
Le elezioni politiche che si sono 
scólte contemporaneamente 
alle europee hanno infatti 
provocato un notevole 'muta­
mento dei rapporti di forza 
a vantaggio dei democristiani. 
che tuttavia, con 24 seggi in 
Parlamento (6 in più ri*;»e!tn 
alla precedente legislatura) 
non sono in grado da soli di 
costituire il nuovo governo, 
così come la vecchia coalizio­
ne socialista-liberale. 

Come negli altri due poeti 
del Benelux, anche in Olanda 
si conferma un'avanzata de 
mocristiana al di là delle pre 
visioni della vigilia. Il Cartes­
io de (CDA) ottiene infatti il 
35,4 per cento dei voti, con­
tro il 31.9 delle politiche. 
mentre i socialisti del PVDA 
perdono la loro posizione di 
primo partito, scendendo dal 
33,8 al 30.7 per cento. Ad una 
flessione liberale (16.2 per­
cento contro il 17,9 preceden­
te) si accompagna un proqrex-
so dei radicali-liberali « D 66 » 
che passano dal 5.4 al 9 per 
cento. L'arretramento genera 
le delle sinistre è dovuto an­
che qui come altrove alla 
bassa percentuale de* votanti 
(U 58 per cento contro V87 
alle politiche precedenti). I 
seggi olandesi al Parlamento 
europeo saranno così suddivi­
si: 10 al CDA. $ al PVDA. 
4 ai liberali e 2 ai e D 66 ». 

Vara Vegetti 

I primi 
commenti 

negli 
ambienti 

comunitari 
Dal corrispondente 

BRUXELLES - A caldo i 
de europei del PPE non 
hanno resistito alla tenta­
zione di cantar vittoria pri­
ma del tempo. Fra i pri­
mi commenti arrivati nella 
caotica sala stampa della 
«Rotonda» del Barlayment 
(elle avrebbe dovuto esse­
re il cervello della raccolta 
dei dati elettorali ed è 
stato invece il luogo di 
una disordinata cascata di 
informazioni e contro-in­
formazioni. vecchie e im­
precise). quelli del belga 
Leo Tindemans. Forse 
scambiando le sue Fiandre 
per l'intera Europa, l'ex 
premier belga ha orgoglio­
samente proclamato fin 
dalle prime ore di ieri mat­
tina che il PPE sarà la 
forza principale del nuovo 
Parlamento europeo. Subi­
to smentito dai dati die 
hanno confermato una 
maggioranza relativa, sia 
pure di stretta misura, ai 
socialisti. Lo stesso inci­
dente è accaduto al presi­
dente del gruppo de al 
Parlamento europeo, il 
tedesco Klepsch. 

Politicamente significati­
va la dichiarazione del pre­
sidente dell'attuale gruppo 
liberale, il francese Jean 
Francois Pintat. che non 
ha esitato a individuare il 
senso dei risultati del voto 
in € un netto successo del­
la coalizione democratico-
cristiana, conservatrice, li­
berale». e a rivelare che 
questo blocco moderato in 
seno all'assemblea di Stra­
sburgo è già pronto ad ac­
cordarsi sul primo atto po­
litico a cui sarà chiamato: 
la elezione del presidente. 
Il nome che corre è quel­
lo di Simone Veil. 

Scottati dal magro ri­
sultato. i socialisti hanno 
annullato la conferenza 
stampa indetta per il po­
meriggio di ieri. Robert 
Pontillon. presidente del­
l'Unione dei partiti socia­
listi europei, ha tuttavia 
tenuto a sottolineare che 
il. gruppo conserverà la 
maggioranza relativa nella 
futura assemblea. Nei cor­
ridoi. i socialisti non na­
scondono l'irritazione e le 
critiche contro i laburisti 
inglesi considerati i prin­
cipali responsabili del man­
cato successo dell'insieme 
delle forze socialiste e so­
cialdemocratiche europee. 

In sede ufficiale, i diri­
genti della commissione 
CEE si sono finora astenu­
ti da ogni commento sul 
voto. Anche il fattore del­
la bassa partecipazione al­
le elezioni è stato ridimen­
sionato. Secondo il presi­
dente della commissione 
CEE Roy Jenkins. esso non 
intaccherà a lungo andare 
il prestigio morale dell'as­
semblea; secondo il tede­
sco Haferkamp. al di so­
pra di ogni cosa emergerà 
l'elemento vivificante della 
presenza ai dibattiti di 
Strasburgo dei più presti­
giosi leaders politici inter­
nazionali. fra i quali cita 
Willy Brandt, Mitterrand 
e Berlinguer. La palma 
dell'ottimismo resta co­
munque al belga Etienne 
Davignon che ha definito 
e più che onorevole » la 
partecipazione degli eletto­
ri al voto di domenica, in 
confronto con quella che si 
registra in America. 

v. ve. 

In Danimarca 
si affermano 
gli anti-MEC 

COPENAGHEN — In Da­
nimarca. dove meno della 
metà degli aventi diritto 
al voto soltanto — per l'e­
sattezza il 48 per cento 
— ha partecipato, giovedì 
scorso, alla prima elezione 
diretta del Parlamento eu­
ropeo, le forze ostili alla 
CEE hanno ottenuto una 
sensibile affermazione, 
con H 21 per cento dei 
suffragi e la conquista di 
4 dei 15 seggi. 

Ecco i risultati. 
Movimento popolare cen­

tro la CEE, 21 per cento e 
4 seggi; 

Socialdemocratici, 21,9 
per cento e 3 seggi; 

Liberali, 14,5 per cento 
e 3 seggi; 

Conservatori, 14,1 per 
cento e 2 seggi; 

Democratici di contro, 
6,2 per cento e 1 seggio; 

Partito dal progresso, 5,8 
per cento e 1 seggio. 

Socialisti popolari, 4.7 
per cento e 1 seggio. 

Il sedicesimo seggio, ri­
servato alla Groenlandia. 
è stato conquistato dal par­
tito e Siumut ». fautore 
dell'uscita dell'Isola dalla 
CEE. 

http://ottenuto.il

